DOC elaborato dal Gruppo di lavoro alta meccanizzazione AR PEFC Trentino

Premessa

Nell’ultimo decennio sono stati introdotti anche in Provincia Autonoma di Trento sistemi di lavorazione altamente meccanizzati per le utilizzazioni forestali, che hanno rappresentato una assoluta novità per la realtà locale e hanno suscitato un forte dibattito fra favorevoli e contrari.

L’introduzione di macchine forestali di ultima generazione è avvenuta alla fine degli anni 90’ in occasione degli schianti (rilevanti) provocati dal vento in alcune aree della provincia. La necessità di lavorare in tempi brevi grandi quantità di legname aveva stimolato alcuni imprenditori all’introduzione di sistemi di lavorazione ad alta produttività, già in attività da un po’ di tempo in altre aree europee e non solamente in quelle pianeggianti. 

Gli investimenti, che sono notevoli, sono stati resi possibili anche dal sostegno finanziario della Pubblica Amministrazione. 

Vantaggi dell’alta meccanizzazione

Per le imprese i vantaggi di un sistema di lavoro altamente meccanizzati sono:

· alta produttività rispetto a sistemi tradizionali (teorica fino a 4-6 volte superiore; effettiva dipende dalle condizioni di cantiere, organizzazione, criteri di assegnazione delle piante da utilizzare, esperienza degli operatori ecc.);
· maggiore sicurezza ed ergonomia nel lavoro, in particolare in zone accidentate e in presenza di schianti da vento;
· contenimento della necessità di manodopera; 
· maggiore attrattività del lavoro in bosco per i giovani come conseguenza di una miglior qualità del lavoro (minor fatica, lavoro più specializzato);
· la possibilità di lavorare anche con cattivo tempo (l’operatore è in cabina);

· in genere riduzione dei costi di utilizzazione;

· riduzione dell’esbosco a strascico e quindi della costipazione del suolo forestale e dei danni agli apparati radicali grazie alla diminuzione delle piste e dei percorsi di esbosco.
Il vantaggio della presenza di imprese dotate di macchine moderne ad alta produttività  si ripercuote anche sui proprietari forestali: riduzione dei costi, riduzione degli infortuni, maggior attrattività del lavoro forestale, sicurezza della continuità del lavoro forestale; e ha risvolti anche nel pubblico interesse, in caso di eventi calamitosi come bostrico e schianti meteorici.
L’introduzione dell’alta meccanizzazione inoltre ha contribuito a migliorare la posizione e la stabilità delle imprese forestali, che negli anni 80 rappresentavano l’anello debole della filiera del legno, e che oggi sono più stabili e in grado di utilizzare tutto il legname che si taglia nella provincia.

Il comparto delle imprese di seconda trasformazione (segherie) beneficia della presenza di imprese di utilizzazione efficienti, in grado di fornire materiale locale con continuità, nei tempi e con le caratteristiche richieste,  senza perdite qualitative (materiale fresco, portato in tempi brevi dal bosco alla segheria, con una  drastica riduzione della scortecciatura in bosco). 

Breve inquadramento sulle macchine e la consistenza numerica in Trentino
Le principali innovazioni in termini di alta meccanizzazione sono riferibili alle seguenti tipologie di macchine: Gru a cavo, processor, harvester, forwarder e skidder. Queste macchine possono essere utilizzate singolarmente per svolgere una fase del lavoro o abbinate per svolgere l’intero processo di utilizzazione.

Nello specifico:

· Gru a cavo forestali: sono macchine che permettono di raccogliere, caricare e scaricare legna e legname lungo una linea di esbosco anche su terreni ripidi ed accidentati.  Sono costituite da una fune portante, un carrello, una o più funi traenti, argani e verricelli e pertanto sono paragonabili in parte alle teleferiche.  Si distinguono in tradizionali (slitta) o semifisse ed a stazione motrice mobile.
Sono presenti 34 gru a cavo, di cui 16 con stazione mobile.  La diffusione dell’esbosco con teleferica e degli impianti con stazione mobile sono un elemento caratterizzante la gestione forestale in Trentino, ormai acquisito. Nei terreni in cui non si può fare l’esbosco con trattore gli assegni di norma vengono fatti in funzione della possibilità di esbosco, dopo il tracciamento delle linee di teleferica.
· Processor: si tratta generalmente di un escavatore cingolato o gommato per movimenti terra adattato ad un utilizzo forestale e dotato di testata allestitrice e sezionatrice. Il processor srama e depezza l’albero.
Attualmente sono presenti 7 processori che possono operare in abbinamento con le teleferiche, con il sistema dell’esbosco della pianta intera.

· Harvester: è una macchina specialistica gommata, utilizzata esclusivamente per impieghi forestali; in alcuni modelli può montare cingoli forestali alloggiati sopra le ruote. Queste macchine sono dotate di testate abbatti – allestitrici. L’harvester abbatte ed atterra l’albero, la stessa testata può sramare e depezzare. 
Sono presenti 3 harvester; la possibilità di impiego è limitata alle aree a pendenza bassa e media e alla scarsa accidentalità dei terreni. Inoltre sono macchine di grandi dimensioni, che hanno dei costi significativi per gli spostamenti stradali (mezzi speciali, scorta).
· Forwarder: è una macchina specialistica progettata per l’esbosco di legname. Gommata con pneumatici forestali può montare catene di aderenza ed occasionalmente cingoli, è provvista di una gru e di un pianale di carico ed in molti casi di uno o due verricelli da strascico.
In Trentino sono presenti 3 macchine; ha le stesse limitazioni di impiego degli harvester.
· Skidder: è un trattore forestale articolato dotato di verricello e in alcuni casi di una gru per la movimentazione del materiale, utilizzato per l’esbosco a strascico delle piante intere o dei toppi di legname.
In Trentino è presente una sola macchina. 
Fasi di lavorazione ed impiego di macchine specialistiche.

Le macchine specialistiche sono progettate per svolgere una fase del processo di lavorazione delle piante: possono anche essere utilizzate per una singola operazione (p.es. esbosco, sramatura, depezzatura) impiegando per le altre fasi sistemi tradizionali ma, più spesso quando tecnicamente e organizzativamente possibile, si utilizzano diverse macchine in successione, in modo da razionalizzare l’intero processo. 

Gli schemi di lavoro integrato più utilizzati sono:

· Gru a cavo e processor: l’utilizzazione avviene secondo il seguente schema: abbattimento delle piante con motosega, parziale depezzatura in bosco, eventuale taglio dei rami più grossi e in alcuni casi del cimale, esbosco delle piante con gru a cavo fino all’imposto dove il processor effettua la sramatura, la depezzatura e l’accatastamento dei tronchi. All’imposto si forma quindi una catasta di tronchi che viene periodicamente sgomberata e un cumulo di biomassa forestale costituito da rami, cimali e pezzi di tronco danneggiati, non adatti alla produzione di segati. Questo schema di lavoro viene applicato generalmente in condizioni di elevata pendenza ed accidentalità (terreno da gru a cavo). Rispetto al cantiere tradizionale viene esboscata la pianta intera o parzialmente allestita e la lavorazione viene completata all’imposto dal processor. A livello del suolo l’impatto delle macchine è nullo in quanto il processor è stazionato allo scarico della teleferica (piazzale o strada forestale). L’esbosco della pianta con i rami in genere non provoca danni maggiori rispetto all’esbosco dei tronchi: la maggior lunghezza della pianta è compensata dalla presenza dei rami, che hanno un impatto minore sul terreno e sui tronchi delle piante rilasciate. Gli operatori forestali vengono svincolati dalla sramatura e dalla depezzatura sul letto di caduta, che sono le operazioni più onerose e pericolose dell’utilizzazione, specie in terreno ripido. 

· Harvester e forwarder: l’harvester a differenza del processor, normalmente lavora in bosco e non all’imposto. La macchina è dotata di una testata in grado di afferrare l’albero, abbatterlo, sramarlo e depezzarlo. Rami e cimali possono restare in bosco. Lo schema di lavoro prevede che le macchine percorrano il bosco seguendo delle piste precedentemente individuate, normalmente parallele e disposte sulla massima pendenza se in terreni di pendenza medio - elevata. La spaziatura fra le piste è compresa fra i 20 – 30 m se si intende percorrere l’intera superficie. Le piste devono avere una larghezza di circa 4,5 m. L’harvester è generalmente abbinato ad un forwarder che raccoglie il  materiale precedentemente allestito ed accatastato lungo le piste di esbosco. I limiti di pendenza per queste macchine è ca. il 40%; l’accidentalità del terreno costituisce un forte limite all’impiego.
· skidder: un'altra combinazione è il taglio con motosega, esbosco della pianta intera con uno skidder ed allestimento all’imposto con processor. 
· Combinazioni: ovviamente sono possibili varie combinazioni, abbinando sistemi diversi e meccanizzando solo una parte delle lavorazioni; le varianti più spesso utilizzate sono l’abbattimento con motosega in direzione delle piste degli harvester, riducendo la densità delle piste; e l’allestimento parziale delle piante con motosega,  l’esbosco con gru a cavo e il completamento dell’allestimento all’imposto con il processore.
Logistica

Si tratta in tutti i casi di macchine molto specializzate, con produttività potenzialmente molto elevate e di costo (di acquisto e di esercizio) rilevante. La logistica del cantiere diventa essenziale per il risultato finale del lavoro e deve essere valutata con attenzione.
La produttività complessiva sarà condizionata dalle operazioni a più bassa produttività e dalla possibilità di eseguire le fasi di lavoro in modo relativamente indipendente, creando delle riserve di materiale che permettono una parziale sfasatura delle singole operazioni. . Va sempre considerata la produttività ottenibile nelle particolari condizioni di lavoro, che può essere sostanzialmente diversa da quella potenziale, in condizioni ottimali.

La disponibilità di spazio sufficiente all’imposto diventa un elemento fondamentale per l’organizzazione del cantiere e può permettere di rendere più flessibile il processo (esbosco con teleferica, allestimento, cippatura dei residui, asporto dei prodotti).
Essenziale risulta la pianificazione delle operazioni, che deve considerare fin dall’inizio (progetto di taglio) il tipo di esbosco. Come per le gru a cavo –che restano il sistema di esbosco più interessante per un’area montana come il Trentino- si è ormai generalizzato il sistema di fare l’assegnazione delle piante da utilizzare dopo l’individuazione della traccia della linea di esbosco, sarà utile sperimentare anche dei lotti ottimizzati per l’impiego di harvester-fowarder.

Anche la dimensione del lotto in lavorazione è importante: le macchine sono costose anche da spostare e quindi è necessario che il cantiere abbia una durata e una dimensione minima, tale da compensare le spese di installazione.

Possibili danni ed elementi negativi connessi con l’alta meccanizzazione

I fattori negativi connessi con l’uso di queste macchine nelle varie circostanze possono essere, nel caso dello schema harvester-forwarder:

· compattamento del terreno e danni agli apparati radicali e ai tronchi delle piante che restano nel caso di macchine che percorrono il terreno forestale (piste)
· perdite di olio occasionali in caso di rotture

· realizzazione delle piste di accesso (tagli delle piante, rimozione di eventuali massi che impediscono la percorrenza), senza movimenti terra

· possibile danneggiamento della viabilità forestale primaria e secondaria.

nel caso del sistema teleferica-processor
· linee di esbosco un po’ più larghe rispetto al sistema di esbosco dei tronchi

· sottrazione della sostanza organica contenuta nei rami e nelle foglie (oltre a quella della corteccia e del legno)

· necessità di gestire la massa dei residui nei pressi all’imposto, dove vengono fatte sramatura e depezzatura delle piante: questo può rappresentare un’opportunità, con la realizzazione di un prodotto addizionale (cippato), che può dare un ulteriore –pur limitato, introito. In carenza di spazio può costituire un problema.
Impatti dell’alta meccanizzazione

All’imposto (dove lavora il processor) la gestione della ramaglia può costituire un problema, in quanto la cippatura dei residui è un operazione che può rivelarsi onerosa e antieconomica, a causa dei limitati spazi a disposizione per le macchine, del valore contenuto del prodotto di risulta e della logistica del cantiere. 

Attualmente, dove l’ operazione di cippatura dei residui non può essere effettuata, le imprese lasciano sul posto il cumulo di ramaglia o traslocano il materiale in aree improduttive del bosco. Il materiale può essere lasciato in bosco in quanto essendo costituito da rami e cimali, questi non costituiscono fonte di pullulazione per l’Ips Tipographus o altri insetti forestali dannosi.
In alcune situazione cumuli di residui forestali di una certa entità (specialmente se lasciati a bordo della viabilità) possono rappresentare un pericolo d’innesco d’incendio.
Nell’allestimento della pianta sul letto di caduta tutti i residui di lavorazione ad eccezione della corteccia rimangono in bosco, mentre nell’esbosco della pianta intera (o parzialmente allestita) rimangono in bosco la ceppaia, una parte dei rami e delle foglie e il legno fortemente cariato alla base dei fusti. Questi si decompongono naturalmente e rimangono così nel ciclo degli elementi nutritivi. Nell’utilizzazione tradizionale la raccolta dei residui di utilizzazione per soddisfare il diritto di uso civico (diritto di legnatico – sorti) viene effettuata solo nei terreni facilmente accessibili dai censiti mentre restano escluse le aree accidentate e distanti dalla viabilità forestale, ovvero i tipici casi in cui si utilizzano le gru a cavo per l’esbosco. 

Una parte dei 34 impianti in uso in Trentino viene abbinata ad un processor,  esboscando piante intere o parzialmente allestite. Sono stati sollevati dei dubbi sulla sostenibilità di tale operazione, in quanto l’asporto della ramaglia può influire negativamente sull’ecosistema a causa della sottrazione degli elementi nutritivi, contenuti nei residui. 

Esistono argomenti a favore dell’esbosco della pianta parzialmente allestita o intera, oppure dei soli toppi da lavoro. È evidente che in ogni caso la sottrazione si riferisce solo ad una parte delle foglie e rametti che la pianta ha prodotto nel suo ciclo vitale e che comunque una parte di questa massa a seguito di rotture e dello strascico resta in bosco.
Come spesso accade nella pratica forestale non ci sono regole universali ma, proprio per l’estrema variabilità dell’ambiente, ogni situazione deve essere indagata e valutata indipendentemente.

In generale gli argomenti a favore dell’esbosco della pianta intera sono: 

· sicurezza sul lavoro e miglioramento delle condizioni di lavoro degli operatori durante l’allestimento e le fasi di raccolta del legname;

· percorribilità dell’area di taglio per altri usi del bosco (aree ricreative, raccolta funghi, vicinanza centri abitati);

· alta produttività del lavoro, importante quando vi è la necessità di allestimento ed esbosco rapido del materiale (attacco fitosanitario o schianti);
· contenimento dei costi di utilizzazione rispetto ad un allestimento tradizionale e quindi un maggior valore di macchiatico delle piante;

· i residui di utilizzazione possono fornire, sotto forma di cippato, un contributo come fonte energetica rinnovabile.

Gli argomenti a sfavore dell’esbosco della pianta intera sono:

· asporto di biomassa utile al ciclo degli elementi nutritivi;

· in terreni molto pendenti la ramaglia sul letto di caduta aiuta l’insediamento e la protezione della rinnovazione e può proteggere il terreno contro l’erosione;

· cumuli di ramaglia in bosco possono costituire un luogo di rifugio per insetti, uccelli, micromammiferi, rettili, ecc

· accumulo di biomassa con elevato carico d’incendio che in alcuni ambienti e stagioni può essere pericoloso.

Obiettivi del gruppo di lavoro

Il confronto dei fattori positivi e negativi, ambientali ed economici, dipende in larga misura dalle caratteristiche del bosco: una sottrazione di sostanza organica a fine ciclo di una pianta di 100-150 anni può essere irrilevante in molte situazioni ma può essere un fattore limitante in altre; così come la creazione di percorsi di esbosco necessariamente geometrici in genere non è un problema, ma in alcune situazione può diventarlo.

L’alta meccanizzazione è un elemento con cui necessariamente occorre fare i conti (è già presente in modo generalizzato in molte altre aree forestali europee), ma questo certamente non significa che possa essere applicata ovunque e in ogni condizione. 
In alcune situazioni inoltre si possono trovare delle soluzioni di compromesso, come una parziale sramatura delle piante o il rilascio dei cimali.

È dunque utile arrivare a regolamentare questa tipologia di cantieri, anche alla luce della recente certificazione PEFC, che richiede questo approccio.

Scopo del gruppo di lavoro istituito dall’AR PEFC Trentino, in cui sono presenti proprietari, imprese, forestali, custodi e ricercatori, è proprio quello di raccogliere informazioni sullo stato dell’arte, considerando anche  quello che avviene in altre realtà, e di fornire elementi per valutare gli effetti sull’ambiente della meccanizzazione avanzata. 

Sulla base delle considerazione e degli elementi discussi in precedenza, il gruppo ritiene essenziale un approccio differenziato e propone le seguenti linee guida per la regolamentazione dei cantieri altamente meccanizzati, sulla base delle quali si valuteranno le condizioni dei singoli progetti di taglio.
Conclusioni

Le moderne macchine operatrici possono essere utilizzate anche nelle foreste trentine, in quanto gli effetti negativi non sono dovuti alla macchina ma dipendono principalmente dalla perizia e dall’esperienza dell’operatore e dalla corretta progettazione dell’intervento selvicolturale.

Il loro utilizzo deve pertanto essere legato ad una corretta pianificazione che individui preliminarmente i cantieri che possono essere condotti con queste macchine e per contro quelli dove il loro impiego può risultare impattante od economicamente non sostenibile. I vantaggi legati al loro razionale utilizzo sono evidenti, risulta pertanto fondamentale approfondire per ogni singolo intervento quali siano le misure da adottare per limitare eventuali danni quali: 

· Individuare preliminarmente i varchi per il passaggi delle linee di gru a cavo o di harvester e forwarder;
· limitare o precludere l’ingresso in bosco delle macchine in condizioni di alta umidità del suolo per evitarne il compattamento;

· verificare con l’impresa la possibilità di utilizzare cingoli forestali o di limitare il carico trasportato in suoli a bassa portanza;

· individuare eventuali aree dove stoccare i residui di lavorazione del processor; 
· riservare una parte della ripresa per assegnazioni in corso d’opera (danni a singole piante, traccia linea, supporti di linea, ancoraggi, ecc);
· verificare l’idoneità della viabilità forestale al passaggio di mezzi ingombranti;
· prevedere nei contratti il ripristino dei danneggiamenti arrecati alle infrastrutture varie (strade, piste e spazi di deposito);
· adottare particolari accorgimenti se le macchine devono lavorare o attraversare zone umide ed evitare il contatto diretto delle macchine con corsi d’acqua, anche posando dei tubi o costruendo dei passaggi che permettano il transito della macchina;
· valutare l’ipotesi di rendere obbligatorio l’utilizzo di olii idraulici biodegradabili o di sistemi che evitino la fuoriuscita di olio in caso di rotture;
· evitare che i forwarder operino in condizioni di sovraccarico;
· privilegiare profili poco aggressivi dei pneumatici;
· segnalare preventivamente agli operatori delle macchine la presenza di aree di particolare interesse naturalistico o paesaggistico e la presenza di aree di nidificazione, formicai ecc.; 
· mantenere liberi e puliti sentieri e strade; 

· in caso di lavorazione della pianta intera all’imposto dove non viene prevista la successiva cippatura dei residui forestali, prevedere la restituzione e distribuzione sommaria di tale biomassa all’interno dell’area di taglio sfruttando la fase di rientro del carrello della teleferica verso la zona di carico.

Schema di certificazione della Gestione Forestale Sostenibile PEFC Italia
Il sistema di certificazione PEFC Italia non è del tutto compatibile con i sistemi ad alta meccanizzazione ed esclude il sistema dell’esbosco degli alberi interi.
Nella definizione dei criteri (ITA 1001-1, criteri e indicatori per la Gestione Forestale Sostenibile) il testo si limita ad auspicare che una parte dei residui venga lasciata in bosco per non impoverire gli ecosistemi ma non esclude espressamente il sistema dell’esbosco di piante intere. Si riportano i due criteri che interessano direttamente le utilizzazioni 
•
2.4 … Sono da contenere le perdite di mineralomassa dagli ecosistemi forestali in occasione delle utilizzazioni, limitando l'esbosco alla sola massa legnosa impiegabile in prima lavorazione, e lasciando in bosco, quando possibile, cortecce e ramaglia fine.

•
3.4 Le operazioni di coltivazione del bosco e di utilizzazione dei prodotti ritraibili devono essere attuate … privilegiando tecniche a ridotto impatto ambientale, in relazione alle specifiche condizioni operative.

Nel capitolo degli indicatori invece la definizione è invece piuttosto rigida 

•
Indicatore 3.4.a: Asportazione di biomassa legnosa (escludere l’impiego di tecniche che prevedono l’asportazione dal bosco di alberi interi (whole-tree-harvesting) o di apparati radicali

•
indicatore 3.4.b: Tecniche di utilizzazione forestale (aumento nel tempo dell’adozione di tecniche di utilizzazione a ridotto impatto ambientale, con riferimento alle modalità di abbattimento, concentramento ed esbosco).
Alla luce di quanto visto in precedenza si ritiene che questa esclusione non sia giustificata. Il gruppo di lavoro segnala il problema e chiede che AR Trentino si faccia portatore di una richiesta di modifica presso PEFC Italia: le considerazioni esposte e l’esperienza europea giustificano la richiesta di superare il no pregiudiziale al sistema della pianta intera a favore di una valutazione a livello di comprese omogenee e di singoli progetti di taglio, sulla base della considerazione dei fattori indicati.  Anche perché questo sistema permette di razionalizzare l’esbosco con teleferica, che rappresenta il metodo di esbosco  più rispettoso del sistema bosco-terreno forestale. 
Una serie di ricerche potrebbe chiarire l’entità del problema e dare delle indicazioni definitiva sugli ambiti in cui ammettere, limitare o escludere il sistema dell’esbosco delle piante intere.
Nel frattempo, restando all’interno del sistema PEFC Italia, resta la possibilità di applicazione di un sistema combinato, con allestimento parziale delle piante in bosco e completamento dell’allestimento a piazzale.

Linee guida

Nel caso del sistema teleferica-processor (esbosco di piante intere)

· L’esbosco della pianta intera non deve essere escluso a priori: è necessario valutare la sua applicabilità nel bosco concreto

· La ramaglia che si accumula all’imposto deve essere cippata sul posto o in un apposito piazzale oppure essere riportata e sommariamente sparsa in bosco;

· Eventuali cumuli di ramaglia di limitate dimensioni possono essere lasciati in bosco con l’accorgimento di individuare aree improduttive dove stoccare il materiale (rampe stradali, avvallamenti, ecc);

· In aree di scarsa fertilità, soggette ad erosione o dove è evidente la scarsità della sostanza organica, deve essere prescritto in sede di verbale di assegno l’uso del sistema tradizionale (allestimento sul letto di caduta) oppure il rilascio di tutta o parte della ramaglia sul letto di caduta;

· Una buona quota di cimali nel cumulo della ramaglia migliora la qualità del cippato di origine forestale;

· rilasciare alcune piante secche, soprattutto in piedi, eventualmente lasciando sul letto di caduta anche alcune parti di pianta di scarsa qualità (rilasci mirati). 

 L’assegnazione delle piante deve avvenire dopo che sono stati individuati i percorsi delle gru a cavo per l’esbosco, per razionalizzare questa fase. Un altro aspetto fondamentale è la piazzola di scarico della teleferica, che deve essere sufficiente alle esigenze dei mezzi che operano (gru a cavo, processore, cippatore, mezzi di trasporto)
Nel caso del sistema harvester-forwarder 

in genere la ramaglia rimane sul posto in quanto le macchine lavorano direttamente in bosco: l’esbosco dei rami non è generalmente conveniente. Non si pone un problema di sottrazione di sostanze ma il sistema richiede dal punto di vista selvicolturale degli adattamenti nell’individuazione delle piante da abbattere e nell’esbosco con il duplice obiettivo di rendere economicamente e tecnicamente fattibile l’utilizzo di queste macchine e al contempo ridurre o minimizzare i danni. 

Questo sistema comporta:

· la completa meccanizzazione del ciclo di lavorazione;

· maggior sicurezza per gli operatori forestali, in particolare lavorando schianti da vento;

· alta produttività e contenimento dei costi di lavorazione;

· efficienza e produttività nei diradamenti o nella lavorazione di piante di piccole dimensioni;
· un impatto sul suolo forestale –ed eventualmente sul bosco rilasciato (danni a radici, tronchi) in quanto i mezzi si muovono su di esso, anche se inferiore rispetto al sistema a strascico con trattore; qualche danno è inevitabile.
È quindi necessario:

· se i danni apparenti (estetici, dovuto in particolare all’apertura dei varchi per il passaggio delle macchine) possono in genere essere trascurati; vanno evitati quelli permanenti; 

· danni al suolo: dovuti al compattamento degli strati superficiali o allo sprofondamento della macchina nel suolo (specie per il forwarder). Questi si verificano in suoli con bassa portanza o in condizioni di elevata umidità (in queste condizioni l’esbosco deve essere sospeso). Sono invece limitati in presenza di suoli ricchi di scheletro;
· danni al soprassuolo: in generale questi sono limitati e spesso anche inferiori rispetto a sistemi tradizionali, grazie alla capacità di “sfilare le piante” dell’harvester. A tale riguardo molto importante è l’esperienza dell’operatore;
· L’accurata pianificazione, con la definizione dei percorsi per le macchine e l’assegno delle piante che tiene conto delle esigenze dei mezzi meccanici, permette di contenere gli impatti negativi e di migliorare la resa del loro impiego.
L’entità dei danni e la tipologia dipendono dall’accuratezza della pianificazione e organizzazione dei lavori, dalle condizioni del terreno al momento dell’esecuzione dei lavori, dall’idoneità delle macchine e dall’abilità e dall’esperienza dell’operatore.

Conclusioni

Il gruppo di lavoro ritiene che non ci siano motivi per rifiutare l’introduzione dei sistemi di lavoro altamente meccanizzati anche in provincia di Trento. La valutazione dell’opportunità di limitarne o vietarne l’impiego deve essere fatta sulla base delle condizioni del bosco e del terreno forestale, caso per caso, considerando attentamente gli effetti positivi e quelli negativi e adottando un criterio prudenziale.
Con questa avvertenza l’alta meccanizzazione è compatibile con i criteri della gestione naturalistica e rappresenta una opportunità per il settore forestale, permettono una forte razionalizzazione delle operazioni di taglio, allestimento ed esbosco.

Le limitazioni all’impiego delle macchine e dei sistemi ad alta meccanizzazione saranno indicate nel verbale di assegno, redatto dal Servizio Foreste e Fauna e dovranno essere concordate con il  proprietario dell’area boscata oggetto dell’utilizzazione forestale.

A questo scopo il documento di AR –PEFC verrà trasmesso al Servizio Foreste e Fauna con la richiesta di adottarlo negli assegni che interessano i boschi dei proprietari che hanno aderito alla certificazione PEFC.
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